PRIMA LA MUSICA, POI LE PAROLE

Regia/soggetto/sceneggiatura: Fulvio Wetzl; 

fotografia: Maurizio Calvesi; 

musica: Dario Lucantoni; 

montaggio: Antonio Siciliano; 

interpreti: Anna Bonaiuto (Marina), Andrej Chalimon (Giovanni), Barbara Enrichi (Elena), Gigio Alberti (Roberto), Amanda Sandrelli (Clara), Jacques Perrin (Lanfranco), Giacomo Piperno (Minucci), Carlo Monni, Vito, Anita Laurenzi, Silvia Martini; produzione: Grazia Volpi, Claudio Grassetti e Francesco Torelli; distribuzione: Lantia; 

origine: Italia, 1999; 

durata: 100’.

Sinossi: Le parole sono una convenzione. È possibile, così, che qualcuno, all’interno di uno stesso linguaggio, vi ricorra dando loro dei significati diversi da quelli di uso corrente. Con il rischio, però, di vietarsi la comunicazione con gli altri: quello che succede a Giovanni, un bambino di 7 anni. Suo padre, abbandonato alla moglie, lo ha allevato nella loro villa in Toscana in un isolamento totale e possessivo oltre ogni limite, gli ha insegnato un italiano in codice, in cui ogni parola ha dei significati diversi dai soliti. Un giorno, però, questo padre muore improvvisamente e il bambino, fuggito di casa, viene a tal segno considerato anormale da finire in un ospedale psichiatrico. Mentre i medici si dividono sui metodi per curarlo, Marina, una psicologa, intuendo che quel caso cela un mistero ma non una malattia, rapisce Giovanni e, pur braccata dai carabinieri - la sottrazione è reato - comincia, con affetto crescente a studiare il problema. La chiave gliela darà un musicista cui è legata quando si accorge che Giovanni, suonando il pianoforte, legge sì le note ma le interpreta in modo diverso dalla norma. Presto così Marina, tornata con il bambino nella casa che aveva lasciato, scoprirà, tra gli appunti del padre, il codice con cui decifrare il suo linguaggio, e potrà comunicare con lui.

GianLuigi Rondi, “Il Tempo”, 17 aporile 2000
Una storia un po’ bizzarra che Fulvio Wetzl, dopo varie imprese soprattutto di tipo televisivo, si è scritto e poi diretto dando particolarmente rilievo agli slanci affettivi della psicologa decisa ad aiutare il bambino e alle risposte, a loro volta motivate dall’affetto, di questo bambino che, con disperazioni infantili, si affanna ad esprimersi. Sono i momenti più intesi del film, quelli in cui vibrano umanità, sensibilità e calore. In una cornice toscana, tra Volterra, Colle Val d’Elsa e San  Giuliano in cui la fotografia di Maurizio Calvesi, iperrealistica fino alla magia, suscita ad ogni svolta climi di favola. Il resto stenta ad essere compiuto. La polemica contro quel padre possessivo si intuisce appena, gli snodi narrativi che condurranno la psicologa a scoprire i retroscena del caso sono un po’ approssimativi, le fughe dai carabinieri inseguitori non hanno vere tensioni e il finale con cui, svelato il mistero, tutto si dovrebbe risolvere (l’apprendimento del francese con un trasferimento all’estero) è di una facilità troppo scoperta. Quell’incontro quasi tenero comunque tra la psicologa e il bambino può convincere. Anche perché lo sostiene Anna Bonaiuto, con la sua abituale recitazione salda, forte, nervosa. Il bambino, invece, che è il russo Andrej Chalimon, già visto in Kolya, ha bronci e impacci quasi di maniera” 

